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Roma: i baraccati occupano tre palazzi vuoti nel centro 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
• •,.i j -

Si inasprisce e si estende lo scontro sindacale per i contratti mentre 

scendono in lotta intere province per i fitti, la salute, le tasse e i prezzi 

FIOM, FIM e UILM: nessuna confrattaiioM separata ma trattative dirette e sema preclusioni - Avvisaglie di disaccordi 
nello schieramento padronale - Numerose astensioni ieri dei metallurgici e dei clànici - Scioperi generali per la casa 
e contro il carovita decisi a Milano, Genova, Bologna, Venezia, Napoli, Orvieto, Padova, Caserta, Vercelli e Terni - Verso 
la lotta in tutte le fabbriche Pirelli - Poliziotti contro le manifestazioni sindacali - 1 ' 8 ottobre incontro per gli editi 

MILANO - Migliai* di operai della Pirelli hanno partecipato al comizio tornito dinaaai 
alla < Bicocca » da Charles Levhtson, segretario della Federaaxlone internazionale dei chi* 
mici, che ha annunciato un'azione di lotta a livello internazionale nelle aziende del gruppo 
Pirelli. 

Sospendere il MEC agricolo 

DOPO la Francia, la Ger
mania di Bonn. Dopo la 

svalutazione del franco nel
l'estate scorsa, l'avvio del 
processo di rivalutazione del 
marco. Continua e si aggra
va la crisi monetaria inter
nazionale: e tutti parlano, 
ormai apertamente, di crisi 
mortale del MEC agricolo. 
Né si tratta di una diagno
si esagerata. In agosto fu 
« isotato » il mercato fran
cese, nel senso che da allo
ra non valgono più, in Fran
cia, i prezzi unici comuni
tari (valutati in dollari) per 
i prodotti agricoli. Ora il 
governo di Bonn ha di fat
to deciso l'« isolamento » del 
mercato tedesco-occidentale, 
stabilendo un'imposizione fi
scale elevata all'importazio
ne di prodotti agricoli (in 
effetti ripristinando, alme
no in parte, un dazio doga
nale), e annullando cosi il 
principio basilare su cui do
vrebbe basarsi la politica 
agricola comunitaria, quel
lo cioè della libera circola
zione di quei prodotti. Ad 
agosto, la Commissione ese
cutiva di Bruxelles fece buon 
viso al giuoco dei governan
ti francesi. Adesso ha pun
tato i piedi, e ha detto no 
ai governanti di Bonn. I 
quali, d'altra parte, non mol
to preoccupati di questo di
vieto, hanno precisato che i 
provvedimenti contro le im
portazioni sono già in vigo
re e non saranno revocati, 
e che competente in mate
ria non è la Commissione 
esecutiva ma il Consiglio dei 
ministri dei sei paesi, con
vocato a Bruxelles per do
podomani. Hanno aggiunto 
ancora che, ove le decisio
ni di questa riunione fos
sero anch'esse negative, fa
ranno ricorso alla Corta di 
giustizia del MEC, senza 
perciò abrogare i provve
dimenti. 

FUMMO, in agosto, Udii 
profeti quando dicemmo 

che ci saremmo trovati pre
sto, nel MEC agricolo, soli 
con il Benelux (salvo, na
turalmente, a pagare lo stes
so per il sostegno alle eepor-
taxioni delle eccedente tran-
cesi). Oggi slamo in questa 
attuazione. Slamo cioè allo 

inevitabile di una po

litica profondamente sbaglia
ta nella sua impostazione, e 
contraria agli interessi del
l'agricoltura, dei contadini e 
dei consumatori italiani. Si è 
trattato di una politica pro
tezionistica che ha portato 
a profonde distorsioni pro
duttive, e che ha accentuato 
e reso più gravi gli squilibri 
sociali e regionali nell'agri
coltura dell'Europa occiden
tale. Il segno più evidente 
del fallimento di questa po
litica sta li, nelle montagne 
di burro (400.000 o 600.000 
tonnellate?) che non si rie
sce a vendere, che non si 
sa nemmeno pia dove met
tere. Montagne di eccedenze 
agricole, con il carovita che 
taglieggia i bilanci delle fa
miglie dei lavoratori, e con 
la diminuzione relativa, in 
tutti questi anni di mercato 
comune, del reddito conta
dino (per non parlare dei 
problemi della fame nel 
mondo). 

E cosa non hanno esco
gitato i cosiddetti tecnocra
ti di Bruxelles! Le misure 
di fondo: cacciar via dalle 
campagne altri milioni di 
contadini, diminuire le su
perne! coltivate, puntare tut
to sulle aziende capitalisti-
che. E le misure più urgen
ti e di breve periodo: tra
sformare il burro in sapone; 
dare il burro al vitelli; estir
pare una grande quantità di 
alberi da frutta e uccidere 
mandrie sternutiate di vac
che; dare 125 mila lire in 
premio per ogni vacca am
mazzata, 

Ma tutto questo non ser
ve a niente. La crisi è giun
ta rapidamente al suo sboc
co attuale. Ed oggi bisogna 
prendere atto di una realtà 
che è sotto gli cechi di tutti, 
e che smentisce, ancora una 
volta, tutte le chiacchiere 
sulla < efficienza » e sulla 
« razionalità • del sistema ca
pitalistico, dominato dai mo
nopoli. accentrato nelle me
tropoli congestionate e nel-
la impresa industriale gi
gante. 

DI questa realtà debbono 
prendere atto, In primo 

luogo, 1 ministri italiani che 
dopodomani parteciperanno 
alle riunioni di Bruxelles. Il 
nostro Paeee non ha mal 
t goduto », del retto, del be

nefici della politica agrico
la comune. Basti pensare che, 
ancora oggi, non sono rego
lamentati (cioè « garantiti » 
finanziariamente) prodotti 
come il vino o il tabacco; e 
il regolamento ortofruttico
lo, per ammissione di tutti, 
non funziona. Si tratta, co
me è evidente, di una fetta 
grande della nostra produ
zione agricola (per il Mez
zogiorno, oltre la metà). Ab
biamo pacato, in compenso, 
la protezione accordata ai 
prodotti di altri paesi (cerea
li, lattiero-caseari, ecc.). E 
siamo costretti a importare 
carne non ai prezzi interna
zionali, mentre questo ci 
consentirebbe, pur dando ga
ranzie ai produttori conta
dini italiani, di fare abbas
sare il prezzo della carne al 
consumo. Ma c'è di più. La 
politica del MEC è servita 
a bloccare, in effetti, nel no
stro Paese, un'azione ri for
matrice e trasformatrice in 
agricoltura. 

BISOGNA prendere atto 
della realtà, e non inse

guire farfalle. Noi comunisti 
non siamo per un ritorno in
dietro, a concezioni prote
zionistiche e autarchiche che 
tanto danno hanno fatto ai 
lavoratori e alla democrazia. 
Bisogna andare avanti sulla 
strada di una collaborazione 
internazionale sempre più 
larga, a cominciare dai paesi 
del MEC. Oggi, occorre rive
dere e riformare tutto il mec
canismo assurdo sul quale si 
è poggiata finora la politica 
agricola comunitaria e pun
tare seriamente su una po
litica strutturale. Già l'anno 
scorso avanzammo la propo
sta di * sospensione* del MEC 
agricolo per poter procede
re alla revisione degli accor
di del 1962 e degli stessi trat
tati di Roma istitutivi d»l 
MEC. Era, questa, una posi
zione positiva, che tuttavia 
non fu accolta. La realtà ci 
impone di riprendere il di
scorso, e di avanzare di nuo
vo la proposta di « totpen-
sione ». Chiederemo che su 
di essa si pronunci 11 Parla
mento italiano. Bisogna usci
re dalla crisi attuale, pren
dendo atto del tracollo di 
una politica sbagliata. 

Gsrsrdo Chisromonts 

Nessun accordo di acconto, 
nessuna contrattazione separa
ta con questo o quel gruppo 
industriale, nessuna mediazio
ne di forze estranee alla ver
tenza, nessuna rateazione dei 
benefici contrattuali. La posi
zione dei sindacati metalmec
canici rimane quella di sem
pre: trattative rapide e diret
te «volte, senza pregiudizia
li di sorta, ad accertare l'in
tera disponibilità degli indu
striali nei confronti delle ri
vendicazioni presentate ». In 
caso contrario, qualora cioè 
permanesse l'attuale atteggia
mento intransigente della Con-
fmdustria, la lotta verrà este
sa e rafforzata secondo le 
forme e le strategie che i sin
dacati < continueranno a deci
dere in piena autonomia e at
traverso una costante consul
tazione con la categoria ». 

Questa messa a punto è sta
ta diffusa ieri — in concomi
tanza con una nuova grande 
giornata di scioperi che hanno 
impegnato milioni di lavora
tori — dalla FIOM. dalla FIM 
e dalla UILM. le quali hanno 
ribadito che le loro richieste 
< necessariamente rigide » ten
gono conto e sia delle minime 
esigenze dei lavoratori, sia dei 
profitti accumulati dalle azien
de industriali, sia del potere 
contrattuale della categoria ». 

Un discorso fermo e chiaro 
come questo era indispensa
bile dopo la campagna imba
stita negli ultimi giorni dai 
giornali padronali e governa
tivi circa una prossima aper
tura delle trattative contrat
tuali su basi assolutamente 
vaghe. D fronte operaio e sin
dacale è sempre stato e rima
ne unito e saldo. Comincia a 
scricchiolare invece quello 
padronale. Si è venuto a sa
pere. fra l'altro, che all'inter
no della Confindustria il mu
gugno iniziale di alcuni grup
pi imprenditoriali si è tra
sformato ora in aperto dis
senso. 

Non è certo un caso che 
proprio ieri due grossi gior
nali padronali, il Corriere del
la Sera e 24 Ore, parlassero 
linguaggi diametralmente op
posti (il primo annunciava 
«prospettive di distensione» 
mentre il secondo sosteneva 
che l'autunno sindacale si va 
facendo «più caldo»). Sta di 
fatto che «certi gruppi con
findustriali — come osservano 
FIOM. FIM e UILM - per 
mere questioni di principio e 
con preoccupanti intenzioni di 
rivalsa rispetto ad una prassi 
contrattuale che si è ormai 
affermata negli anni scorsi 
(contrattazione articolata, ndr) 
finiscono per far pagare alle 
aziende metalmeccaniche — 
come a quelle degli altri set
tori industriali — il doppio 
onere derivante da un contrat
to che prima o poi dovrà far
si sulla baie dei miglioramen
ti richiesti e degli scioperi 
che sono destinati a protrarsi 
fino alla sua conclusione ». Ed 
è esattamente questa assurda 
resistenza di principio, questo 
spirita di rivalsa, che ha erea
to all'interno dello schiera
mento padronale le prime se
rie crepe, mentre ha raffor
zato ed esteso la lotta operaia. 

Chi si fosse veramente illu
so che con le manovrette e gli 
«assaggi» giornalistici di que
sti giorni le lotte si fossero se 
non fermate quanto meno af
fievolite. d'altronde, non ha 
che da osservare il panorama 
di scioperi di ieri: la prose-
cuziont compatta della fer
mato di «I ere dei 300 mila 
meUllurgJci di Torino, la cui 
riuscito è stato ammessa an
che daJllftrione Industriali; 1 
nuovi grandi scioperi dei me
talmeccanici napoletani e di 

quelli di Ancona e Pordeno
ne: le massicce astensioni e 
le forte manifestazioni dei chi
mici e dei metallurgici di Por
to Margbera e Catania: la fer
mata delTAutobianchi di De
sio (Milano) e la protesta de
gli operai delle «Industrie 
elettriche » di Legnano; lo 
sciopero e la manifestazione 
alla Pirelli Bicocca, anche 
come risposta al licenziamen
to per rappresaglia attuato 

sir. se. 
(Segui im ultima pagina.) 

Convocato 0 
CC del PCI 

Si * riunite ieri la D Ì W N N M 
del Partite «ette le pretMenta 
del compagne Unge. La Dire
zione ha esentinole le eltuaxie-
ne politica |« rapenti al movi
menti di lette In ceno nel Poe
ta e ha decise di convocare 
per lunedi 13 ottobre II Co
mitato Centralo. 

Il punto control* tara svelte 
del C I W I I M Pernende Di 
Giulio: « Lotto delle masse la-
voretricl, situazione economica 
e prospettive poMtkhe». 
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Oltre mille baraccete già sfratto!! dal Comune dei loro tuguri, hanno occupato questa netto 
tre palazzi vuoti del centro cittadino, di proprietà di grosse imprese immobiliari. Le occu
pazioni ione avvenuto e S. Maria Maggiore, al Colosseo e al Nomentono. La polizia è subito 
accorsa in forze, accerchiando gli edifici. Una grande folle, specie davanti al palane di 
S. Moria Maggiore (nella foto), si è raduneta commontando questo nuovo episodio della sem
pre più drammatica lotta per la caia a Roma (A PAGINA I IL SERVIZIO) 

La DC ài Bonn all'opposizione dopo venti anni di potere 

Scambio di congretulextonl fra Brandt e Scheel dopo t'accordo 

Willy Brandt 
cancelliere 

dal 21 ottobre 
La « piccola coalizione » approvata dai grup
pi parlamentari della SPD e della FDP — Kit-
singer aveva inviato un nuovo invito in extre
mis ai liberali — Brandt: «Voglio essere il 

cancelliere delle riforme » 

Altre 7 in ospedale due giorni fa 

21 operaie avvelenate 
alla Osram di Milano 

Gravi responsabilità della direzione della fabbrica - La 
intossicazione provocata dall'uso di gas all'ossido di 
carbonio nella lavorazione delle lampadine elettriche 

_ _ _ _ _ _ _ A psgins 5 , 

OGGI 
la patria 

TW"ON E" QUESTA la se-A ' de per esaminare nel 
merito la vertenza tra ! 
maritimi della * Eugenio 
C.» e i signori Costa, ar
matori della grande nave, 
ma non rinunceremo a dir-
vi quanto ci è piaciuto il 
tono della risposta del mi
nistro Donat-Cattln al tele
gramma inviatogli dai Co
sta, l pU ed orgogliosi pa
droni del bastimento, l'ul
timo dei quali, il giovane 
Giacomo, figlio di Angelo, 
lo chiamano Giacomo III, 
come un re, molto pro
babilmente cresciuto nella 
convmsione che anche Imi 
avrebbe potuto trattare i 
ministri come suo padre, 
che li ha sempre conside
rati, m tostano», tuoi di
sistimati procuratori. 

Questo governo monoco
lore ci sembro, quanto a 
energia, un vermtceUo scot
to, ma non c'è dubbio che 
gli uomini delta tmtetra 

democristiana vi si distin-
guono con un piglio a cui 
non eravamo abituati, e al 
quale non erano soprattut
to abituati i padroni. Quan
do Colombo riceve Gianni 
Agnelli fa diramare un co
municato riguardoso e 
compunto come se dices
se: e Ieri il ministro del 
Tesoro si è comunicato ». 
Il ministro del Lavoro in
vece risponde a Costa, 
nientemeno, fuori dai den
ti, u l'è citi mentaceli che 
tee, e più maleducato di 
lui, come direbbero a Ge
nova, e questo mette m 
furore il devoto e spietato 
presidente della Confindu
stria, la evi arropanaa è 
di un genere particolar
mente irritante: Il genere 
ironico, quello che certi 
vnWF ooK#zjgepez*epO> ez^eegpFU^r e^^^e^a g H v 

mortori al ristorante, quan-
do li apostrofano, torri-
dando, con ostentato sor-

e Ah lei qmnta II 

chiama una cotoletta?» e 
noi aspettiamo ancora un 
cameriere che risponda 
pronto: «SI, signore, la 
chiamo una cotoletta e spe
ro che l'avveleni », 

Come era da aspettarsi, 
non mancava, nel telegram
ma dei Costa a Donai-
Catttn, un esplicito richia
mo ai danni che la ferma
ta dell'* Eugenio C.» non 
mancherà di arrecare « al-
l'economie del paese >. Eh 
già. Quando c'è da m 
tare I padroni lo 
sempre tu nome della pro
prietà privata, che, conte 
tutti tappiamo, è sacra. 
Ma quando c'è da sborsa
re, etti ti appallano Im
mancabilmente all'econo-
mia del peate, come edite 
che poi ci presenteranno 
«conio. L'Itahacome urna 
grande compagnie di ne» 
stcurastonL "*•*•** aer la* 
ro, * lo 

Nostro lenririo 
BONN. 3 

Raggiunto stanotte l'accordo 
per la formazione del gover
no di coalizione socialdemo
cratico-liberale, i gruppi par
lamentari della SPD e della 
FDP si sono riuniti oggi per 
pronunciarsi sull'intesa rag
giunta dalle delegazioni dei 
due partiti. Il gruppo social
democratico ha approvato al
l'unanimità il progetto di « pic
cola coalisione » e ti program
ma politico scaturito daUe 
trattative di questi giorni. Il 
presidente del gruppo parla
mentare, Helmut Schmidt, an
nunciando il voto unanime dei 
334 deputati socWdemoersv 
nel tu» detto: «Il 31 ottobre 
voteremo per Willy Brandt co
me cancelliere federale », 

Nel tardo pomeriggio, an
che il gruppo liberale ha con» 
cluso la discussione, approvan
do con due sole astensioni lo 
accordo con 1 socialdemocra
tici Il protrerai di questa ae-
duta aveva fatto pensare eoe 
il leader del partito, w*it«r 
Scheel, stesse incontrando 

aualcnr difficolta nel parsue-
ere i trenta membri del suo 

gruppo parlamentare. Questo 
voto, d'altra parte, era atte
so con una certa Impastane». 
dato ohe da esso dipendeva 
il successo o meno doU'ooo-
raaiane e H paauafjno, par la 
prima «otta nel vataVannl des
ia Repubblica federale, dei de
mocristiane aUa opposisJono. 
Per sventare questo evento gli 
uomini di Kleelngor nogtt ul
timi giorni non avevano ri
sparmiato storsi per tentar* 
di provocare qualche defeato-
ne fra 1 liberaU, e ancora nat
ie ultime ore Q oaneelUere 
aveva Inviato una nuova lette-
re e Senso! 

democristiano-: 

Siwioaaslvamente i prostdontl 
del due partiti al aono recati 
dal Presidente della Repubbli
ca federato per mformarlo sul-
l'avvenuto accordo. 

A proposito deDa riunione 

eie 

ratifica dell'accordo, Willy 
Brandt, fr» gli applausi dei 
presenti, ha affermato di vo-
'er essere « U cancelliere del
le riforme», ti futuro capo 
del governo federale, dopo 
aver detto che il principale 
obiettivo, l'esclusione dei neo
nazisti dal Bundestag, è stato 
raggiunto, ha affermato eh» 
l'avvicendamento al vertice del 
potere — cioè la fine del pre
dominio democristiano — « è 
rinAlmente imminente». EgM 
ha quindi sostenuto che in 
base al risultati elettorali di 
domenica scorsa, la SPD non 
può che governare con 1 li
berali, oppure riprendere fi 
suo ruolo di partito di oppo
sizione. 

Conosciuti i risultati delle 
votazioni dei due gruppi par
lamentari, Kiesinger ha dichia
rato che la formazione di un 
governo SPD-FDP • è una chia
ra falsiflcaslone della volontà 
dell'elettorato ». 

Continuano e circolare a 
Bonn listi* «probabai» dal 
nuovo governo. Si ritiene op> 
ai che il ministero degli •asa
ri ^ la carica di viceeanost-
ltere (finora tenuta da Brandt) 
andranno a Scheel. Altri mini
stri liberali sarebbero: Oen-
scher (Interni), Agricoltura 
(Ertk), Ricerca eolontttloe 
(Dahrendorf) Per quanto ri
guarda 1 socfcaldemoorattcl, si 
da pa* certo che osai ooneer 
veranno la Gtustàde (Bsmfee), 
l'Economia (SchStor). 1» fi-
nane* (ìiosSsr), • I«voro 
(ScheUenberg) e le infoi mav 
«Ioni. Vorrebberô  aooproae^ 1 
minieteri dei Protuen, Sette 
Posta a dai DstnatuoPukbiloo. 

ow «ornai voTrowooro anv 
•orbiti de altri dicasteri. Woh-
ner eaaumerebbe la 
sa del gruppo 
socialdemocratico. 

Fra 1 provvedimenti ohe sa
ranno presi flrarano la 
sione dall'età minima 
elettori dai 11 ai la asseL e 
quella par «H eonaaetl dm » a* 
31. Anche n parta 
che » ora d f l t 


